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GLI SCENARI

di Fausto Biloslavo

U na delle basi Usa più vicine è all’ae-
roporto di Erbil, con a fianco il con-
tingente italiano nel Nord

dell’Iraq. E ben 19 sono disseminate in
Medioriente. Bersagli possibili sono le se-
di diplomatiche, le navi delle flotte Usa
dispiegate dal Mar Rosso al Golfo Persi-
co e lo stretto di Hormuz, via giugulare
di un terzo del petrolio mondiale.
Tutti obiettivi possibili della rappresa-

glia iraniana invocata con le urla «ven-
detta, vendetta» a Teheran, dai fan del
regime degli ayotallah e dai Pasdaran:
«Le basi (Usa) in Medioriente verranno
ridotte in cenere». Gli americani hanno
40mila uomini in Medioriente in 19 basi
ed otto sono permanenti in Bahrein, Egit-
to, Iraq, Giordania, Kuwait, Qatar, Ara-

bia Saudita ed Emirati Arabi Uniti.
Gli obiettivi più a rischio sono in Iraq,

che confina con l’Iran, dove la brigata al
Quds dei Pasdaran ha armato e finanzia-
to da annimilizie sciite in parte integrate
nelle forze armate irachene. La Kataib
Hezbollah è la più aggressiva ed uno dei
suoi comandanti Abu Ali al-Askari, ha
dichiarato che le basi Usa «diventeranno
terreni di caccia alle anatre». Un’altrami-
lizia è il gruppo Nujaba che ha già con-
dotto 90 attacchi contro personale ameri-
cano in Iraq.

Nella base aerea Al Asad è insediata la
task force Leone che assiste le forze ira-
chene. A Balad c’è un numero non speci-
ficato di americani in appoggio alle forze
aeree locali. Soldati Usa presidiano an-
che la zona verde a Baghdad e un’area
accanto all’aeroporto dove opera il Di-
partimento di Stato. Dalla capitale sono
stati evacuati 40 carabinieri della missio-
ne di addestramento italiana arrivati ieri
in Italia. La base americana più vicina
all’Iran è all’aeroporto di Erbil, già colpi-
ta in passato, ma ben difesa da sistemi
anti missile Patriot e anti drone Coyote.
A fianco ci sono 700militari italiani della

missione Prima Parthica.
Il Qatar ospita il quartiere generale

avanzato del Comando centrale Usa. In
Bahrein ormeggia la Quinta flotta e negli
Emirati arabi la base aerea di Al Dhafra
ospita quasi 4mila soldati Usa. Nel Ku-
wait c’è Camp Patriot ed in Arabia Saudi-
ta la grande base Principe Sultan con
3mila uomini, squadroni di caccia e bom-
bardieri strategici B-1. Gli americani so-
no presenti anche in Giordania.
Oltre agli obiettivi terrestri i Pasdaran,

che hanno temibili missili anti nave, po-
trebbero cercare di colpire le flotte. La
portaerei Nimitz, con la sua squadra na-
vale, sta arrivando dall’Oceano indiano.
La Carl Wilson è nell’area da marzo. An-
che l’incrociatore lanciamissili Uss Tho-
masHudner è stato richiamato dalMedi-
terraneo. Dozzine di navi, ma colpirne

una,
come voglio-
no fare gli Houthi, i
giannizzeri degli ayatollah nel-
lo Yemen, scatenerebbe una reazione
senza precedenti.
«Dobbiamo lanciare missili contro la

flotta americana in Bahrein e chiudere lo
Stretto di Hormuz alle navi americane,
britanniche, tedesche e francesi. Uccide-
teli ovunque li troviate» scriveva ieri mat-
tina su Telegram il quotidiano Kayhan
vicino ai Guardiani della rivoluzione. Po-
che ore dopo il Parlamento iraniano ha
votato unamozione per bloccare lo stret-
to. Solo annunciarlo può fare alzare il
prezzo del petrolio, ma attuarlo con le
mine o affondando un paio di navi sareb-
be un boomerang pure per l’Iran che via
Hormuz esporta petrolio verso la Cina.
L’arma più insidiosa è quella del terro-

rismo: Hezbollah potrebbe ricorrere ad
attentati contro l’ambasciata o interessi
americani a Beirut, come fece in passato.
Oppure coordinarsi con i lanci di missili
iraniani e colpire in contemporanea
Israele da Nord. Sabato scorso è stato
arrestato a Cipro un azero vicino ai Pa-
sdaran, che stava preparando «un atten-
tato immediato». Cellule dormienti pos-
sono venire attivate negli Stati Uniti ed
in Europa compresa l’Italia, dove è stata
innalzata l’allerta sugli obiettivi sensibili
a stelle e strisce.

di Gian Micalessin

F in dove si spingeranno gli Stati Uni-
ti? All’indomani dell’attacco ai siti
nucleari la domanda rappresenta

la più grande incognita politico-strate-
gica. E non trova, fin qui, risposte cer-
te. La promessa di Donald Trump di
non coinvolgere l’America in nuove
guerre, ricordata dal numero due JD
Vance, pesa come una spada di Damo-
cle sulle scelte di Pentagono e Casa
Bianca. E ancor di più pesano le inco-
gnite legate alle scelte dell’Iran e
dell’alleato israeliano.
L’Iran può scegliere tra tre mosse. La

prima è incassare il colpo senza far
nulla. La seconda è attaccare qualcu-
na delle 19 basi americane sparse in
Medioriente. La terza è tentare il bloc-

co di
Hormuz con

mine o l’impiego di bar-
chini. Nella prima opzione spera

l’amministrazione Trump, pronta a
vendersi la scelta nemica come una
resa incondizionata e rivendicare un
pieno successo. Per contro una reazio-
ne iraniana costringerebbe gli america-
ni a reagire con molta forza. Militar-
mente l’opzione è assolutamente alla
loro portata. I quarantamila soldati
presenti in Medioriente possono conta-
re sulle centinaia di aerei da combatti-
mento F35, F15 ed F16 posizionati nel-
le basi di Al Udeid (Qatar), Al Dhafra
(Emirati Arabi) e sui bombardieri stra-
tegici B2 rientrati a Diego Garcia dopo
le incursioni su Fordow della scorsa
notte.
Ma il dispositivo militare Usa non si

esaurisce qua. Entro breve il Pentago-
no avrà a disposizione tre squadre na-
vali guidate da altrettante portaerei.
La Uss Nimitz a propulsione nucleare
dirottata dal Mar Cinese Meridionale -
dove navigava fino al 16 giugno - ha
attraversato lo Stretto di Malacca e
punta sul Medioriente. Dietro a lei si
muove un gruppo da battaglia (Carrier
Strike Group) con quattro cacciatorpe-
diniere classe Arleigh Burke e un sotto-
marino d’attacco. Tra i 60 aerei schie-
rati sul suo ponte vi sono gli F/A-18

Super Hornet capaci di trasportare no-
ve tonnellate di bombe in un raggio di
730 chilometri.
La Nimitz si congiungerà alla USS

Carl Vinson già operativa nel Mar Ara-
bico. E a queste si aggiungerà, la por-
taerei Uss Gerald Ford salpata - assie-
me ad una squadra di almeno sei fra
incrociatori, cacciatorpedinieri e navi
appoggio - dalla base di Norfolk in Vir-
ginia. La presenza di tre portaerei con
i relativi «carrier strike group» (gruppi
di battaglia) offre un’indiscussa capaci-
tà di attacco aereo e difesa missilistica.
Ma soprattutto è in grado di garantire
la navigazione in quello Stretto di Hor-
muzminacciato da mine, droni e missi-
li iraniani.
La superiorità navale e aerea non è

però garanzia di successo. I bombarda-

menti - come ha dimostrato l’Afghani-
stan - non sono quasi mai decisivi per
la vittoria. In tutto ciò il legame con
l’alleato israeliano rappresenta un’al-
tra incognita. La scelta bellica di Bibi
Netanyahu sconta, già oggi, un ecces-
so di confidenza. La frequenza con cui
le testate iraniane bucano il sofisticato
sistema antimissile israeliano è dovuta
anche alla scarsità di intercettori e alla
difficoltà di produrne in tempi brevi.
Gli americani rischiano di dover rime-
diare ai problemi dell’alleato contri-

buendo all’eliminazione delle batterie
missilistiche iraniane.
Tutto ciò rischia di porre le condizio-

ni per una progressiva, quanto temuta,
escalation. Un’escalation non diversa
da quella già sperimentata in Afghani-
stan. In quel caso un conflitto iniziato
con la presenza sul terreno di qualche
centinaio di militari di Cia e e Forze
speciali finì con il coinvolgere - duran-
te il primo mandato di Obama - 90mila
soldati americani E si concluse nel
2021 con un disastroso ritiro. Uno spet-
tro del passato che Trump deve evitare
a tutti i costi.

GUERRA AL MALE

qui Teheran

Gli obiettivi iraniani:
sedi diplomatiche,
basi e flotte Usa
«Colpiteli ovunque»
La vendetta del regime può scatenarsi
contro i 40mila militari statunitensi
presenti in Medioriente. L’ipotesi di
missili su Israele con l’aiuto di Hezbollah

quiWashington

L’America pronta
all’escalation
(con lo spettro
di un’altra Kabul)
Stati Uniti militarmente preparati
a fronteggiare la reazione di Teheran
Le incognite di un intervento di terra
e il ritiro già sperimentato in Afghanistan

Lo scudo israeliano non funziona
e gli americani rischiano di dover
rimediare ai problemi degli alleati

Gli Houthi mettono nel mirino
le navi dallo Yemen. A rischio
anche Irak, Qatar e Bahrein
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